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In Cassazione la testimonianza che discolpa un lavoratore accusato 

dell'uccisione di un agente dopo l'attentato a Togliatti 

« Lo accusai di omicidio 
costretta 

Ugo (.azzeri, ex operaio dei cantieri navali di Livorno, ha chiesto la revisione del processo al termine 
del quale 23 anni fa fu condannato a sei anni e sei mesi di reclusione - Fra i funzionari che l'avevano 
Interrogato l'attuale questore di Napoli - Oggi il PG deposita il suo parere sul nuovo esame della vicenda L'operaio ucciso 

Emozione a Bagheria per il brutale omicidio a colpi di pistola 

L'AGRARIO ASSASSINO 
Ha ucciso un operaio perchè 
era entrato nella sua terra 

Carlo Santoro, moglie e due figli, era insieme agli amici e giocava a bocce in una zona confinante 

con la proprietà di « don » Isidoro Aiello — Precedenti discussioni — Atroce tiro al bersaglio 

Le indagini sull'assassinio di Calabresi 

UN AVVISO 
DI REATO 
PER RING 

Oggi la perizia sulla sua pistola • La decisione è 
stata presa dal sostituto procuratore di Milano 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 20. 

Domani mattina il sostitu­
to procuratore Liberato Ric-
cardelli. il magistrato che con­
duce l'inchiesta sulla morte 
del commissario Luigi Cala­
bresi, ordinerà una perizia sul­
la pistola « Smith e Wesson » 
sequestrata dalla polizia roma­
na nell'abitazione del tedesco 
Christian Carlo Ring. Ma pri­
ma di farlo, come vuole la 
procedura, dovrà emettere un 
avviso di procedimento nei 
confronti del Ring per l'assas­
sinio di Calabresi. Presumi­
bilmente, siccome il tedesco è 
fuori dal nostro Paese, sarà 
nominato un avvocato di uf­
ficio, il quale assisterà a tut­
ti gli atti istruttori che riguar­
dano Ring. 

Come si sa, non è la pri­
ma volta che questo personag­
gio viene alla ribalta. Il suo 
appartamento romano (via 
Stringher, 4) venne perquisito 
dalla polizia nel giugno scor­
so. Gli agenti sequestrarono al­
lora numerose armi da guer­
ra, fra cui ache due pistole 
« Smith and Wesson » calibro 
38. Tanto bastò per far addi­
tare il tedesco come il pre­
sumibile assassino di Cala­
bresi. 

Poi le pistole furono affida­
te a un perito, il quale stabi­
lì che i proiettili che avevano 
ucciso" il commissàrio "milane­
se erano stati esplosi da una 
altra arma. Pochi giorni fa 
la proprietaria dell'apparta­
mento dove abitava Ring ha 
fatto scoprire la terza pistola. 
Rientrata in possesso del pro­
prio appartamento, la donna 
ha notato una macchia sul 
muro. Avvisata la polizia è sal­
tato fuori che dietro la mac-

. chia, nascosta nella parete, 
.c'era la pistola. Si tratta di 
una «Smith and Wesson» 357 
Magnum a canna lunga che 
può sparare anche pallottole 
di calibro 38 special, eguali a 
quelle che hanno ucciso Ca- è 
labresi. 

Come abbiamo detto la pe­
rizia verrà ordinata domani. 

Il perito sarà l'ing. Domenico 
Salza, direttore del banco di 
prova delle armi portatili di 
Gardone Valtrompia. L'arma, 
però, è già stata oggetto di 
un primo esame, sia pure 
sommario. Risulterebbero al­
cune coincidenzf tali da ag­
gravare i sospetti sul conto 
del tedesco. Probabilmente è 
proprio a seguito di queste 
coincidenze che il magistrato 
milanese ha deciso di procede­
re a un esame più approfon­
dito. 

Ed ecco le coincidenze. La 
pistola sequestrata nell'appar­
tamento romano è nuova, e 
nuova sarebbe stata anche 
quella usata dall'assassino di 
Calabresi. La pistola è già sta­
ta impiegata una volta, e il 
proiettile esploso non era ri­
vestito di rame. Lo si ricava 
dal fatto che nella canna sono 
presenti soltanto tracce di 
piombo. Anche le pallottole 
che hanno ucciso Calabresi 
non avevano un rivestimento. 
Nella canna della pistola sono 
state trovate tracce di polvere, 
e tracce di polvere erano pre­
senti anche nella pallottola 
estratta dal cadavere di Cala­
bresi. La polvere sembrerebbe 
della stessa natura. Per ac­
certarlo è naturalmente ne­
cessario un esame più appro­
fondito. Inoltre, Ring, che ha 
".quarant'anni, essendo nato 
nel 1932, ha una strana carat­
teristica nervosa: quando at­
traversa la strada fa una spe­
cie di segno con la mano, qua­
si voletsse arrestare le auto­
mobili. Ebbene, questo stesso 
modo di comportarsi l'ha te­
nuto il killer di Calabresi la 
mattina del 7 maggio. Il ge­
sto è stato notato da uno dei 
testimoni che ha assistito alla 
scena del delitto. Naturalmen­
te si tratta soltanto di indizi 
che rendono doverosa, da par­
te del magistrato, una inda­
gine approfondita. 

Il Ring, come si sa, non è 
più nel nostro Paese. Pare sia 
andato a finire nel Canada. 

Ibio Paolucci 
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Ha scontato anni di carcere 
per un omicidio che ha sempre 
sostenuto di non aver commes­
so. Ora la teste che l'ha accu­
sato, e che in pratica ha deter­
minato la sentenza di condan­
na, ha ritrattato e in un docu­
mento inviato dagli Stati Uniti, 
dove è emigrata, accusa alcuni 
funzionari della questura di Li­
vorno di averle estorto quella 
testimonianza. Tra i funzionari 
accusati dalla donna che si chia­
ma Gelormina Julia Longo c'è 
anche Aldo Arcuri, attuale que­
store di Napoli, uno dei respon­
sabili. tra l'altro, dell'inchiesta 
sulla fuga, dalla clinica dove 
era ricoverato, del boss mafio­
so Luciano Liggio e noto per 
il ruolo svolto nella provocazio­
ne e repressione durante le ma­
nifestazioni operaie. Furono tra 
l'altro le sue accuse a montare 
la persecuzione contro il compa­
gno Padrut a Palermo. 

La Cassazione è stata chia­
mata ora ad esaminare l'istan­
za di revisione del processo 
presentata da Ugo Lazzeri, l'ex 
operaio livornese che in base 
alla testimonianza della Longo 
è stato condannato a sei anni 
e sei mesi di reclusione. Que­
sta mattina il procuratore gene­
rale della Cassazione Lapicci-
rella dovrà depositare il suo pa­
rere sull'istanza: dovrà cioè 
dire se, a suo avviso, il pro­
cesso deve essere celebrato di 
nuovo oppure è giusta la con­
danna di Lazzeri. 

Il delitto che è al centro del­
la vicenda avvenne 23 anni fa 
il pomeriggio del 14 luglio 1948 
a Livorno: poco prima la radio 
aveva dato notizia dell'attenta­
to a Togliatti. Lazzeri ed altri 
operai del cantiere navale usci­
rono per manifestare contro 
l'attentato e negli incidenti tra 
manifestanti e polizia rimase 
ucciso un poliziotto. 

La testimonianza di una ra­
gazza, la Longo, come abbiamo 
detto, fece incriminare e con­
dannare Ugo Lazzeri per con­
corso in quell'omicidio. Ma ora 
il documento proveniente dagli 
USA rivela un clamoroso retro­
scena e gravi responsabilità per 
quell'incriminazione. 

Dice la Longo: « Nel 1948 mi 
trovavo in Italia e abitavo a 
Livorno in via Armando Diaz 
1/20 presso la famiglia Spinelli. 
In seguito all'attentato all'ono­
revole Togliatti a Livorno suc­
cessero fatti molto gravi tra i 
quali l'uccisione di un agente 
di PS. Giorgio Lanzi. Furono 
arrestate diverse persone in 
maggioranza appartenenti a par­
titi di sinistra o ex partigiani. 
Questo particolare mi fu rac­
contato dal dott. A. Arcuri. 

«In quel periodo di tempo mi 
trovavo in una situazione vera­
mente critica, sia a causa della 
mia giovane età (25 anni) sia 
per il fatto che mi trovavo lon­
tano da mio padre che sì tro­
vava in Argentina. Il dott. Ar­
curi ed altri funzionari di Que­
stura. in considerazione dei fat­
ti accaduti e che io ero stra­
niera, mi obbligarono a dichia­
rare che mi ero trovata pre­
sente all'assassinio dell'agente 
Giorgio Lanzi, e di accusare di 
aver visto sul luogo del delitto 
un giovane che mai avevo visto 
prima, e che solamente dopo 
aver firmato il verbale venni a 
sapere che si chiamava Ugo 
Lazzeri. 

«Prima del confronto con 
il Lazzeri — prosegue la di­
chiarazione — mi fu mostrato 
mentre lo stesso passeggiava 
nel giardino della Questura e 
mi dissero che dovevo accu­
sare lui. Dietro loro minaccia 
di non farmi più ritornare in 
Argentina fui costretta a ricon­
fermare l'accusa di fronte al 
giudice istruttore e che sola­
mente dopo tale conferma mi 
sarebbe stato riconsegnato il 
passaporto ed aiutata da loro 
stessi ho fatto ritorno nella mia 
terra. 

«Non mi trovai presente al­
l'uccisione dell'agente Lanzi e 
solo dietro loro istigazione e 
ricatto fui costretta ad accusare 
un innocente e per tale motivo 
ho vissuto per tutti questi anni 
con un grande rimorso nel cuo­
re. Rilascio questa dichiarazio­
ne con la speranza che questo 
mio pentimento possa servire a 
rendere giustizia ad un inno­
cente e per liberarmi da un ri­
morsa che per tanti anni mi 
ha fatto immensamente sof­
frire ». 

Come si vede si tratta di una 
accusa molto precisa e gravis­
sima della quale, tra l'altro, i 
funzionari che allora partecipa­
rono all'arresto del Lazzeri do­
vranno rispondere anche davan­
ti al procuratore della Repub 
blica di Livorno al quale l'ex 
operaio dei cantieri navali (il 
quale attualmente gestisce un 
negozio di articoli scolastici). 
si è rivolto per chiedere la pu­
nizione di chi ingiustamente l'ha 
fatto rinchiudere ir* carcere. 

La Cassazione sulla base di 
questo documento deve dire se 
è giusto che Ugo Lazzeri sia 
riabilitato o se impunemente 
funzionari di polizia hanno po­
tuto costringere con ricatti te­
stimoni a dichiarare il falso. 

Non sono in discussione solo !a 
vicenda del livornese, il suo 
passato e il suo futuro, il suo 
diritto a vedere cancellata una 
condanna che non meritava: è 
ancora una volta in ballo la 
credibilità del nostro sistema 
giudiziario e la sua capacità 
(o meglio, incapacità) a dare 
giustizia. 
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Freddo, neve, burrasche su mezza Italia ££££ £££•*!£ 'JSStJSz: 
l'inverno è arrivato con tutti gli annessi e connessi. A Bolzano, fino dalle prime ore dell'alba, è caduta la neve. Sono 
chiusi alle auto I passi del Giovo, dello Stelvio e i passi per la Svizzera. A Venezia, invece, si è ripetuto il fenomeno 
dell'acqua alta. In giornata è soffiata a lungo anche la bora. A Torino, dalla scorsa notte, nevica in città e su tutto l'arco 
alpino occidentale. Sulle strade del Moncenisio e del Monginevro sono necessarie le catene. Anche la Valle d'Aosta è 
imbiancata. La neve è caduta In mattinata su Milano. Neve mista a pioggia in Emilia-Romagna, con un notevole abbas­
samento della temperatura. Nelle altre regioni italiane si sono avute burrasche e mareggiate con un improvviso calo della 
temperatura. Nella foto: l'acqua alta a Venezia 

Centinaia a Corleone 

Morosi della 
medioevale 
« tassa per 
il culto » 

PALERMO, 20. 
L'Ufficio del Registro di 

Corleone ha mobilitato una 
decina di ufficiali giudiziari 
— parecchi dei quali pre-
slati da altri comuni della 
zona — per scatenare la cac­
cia a centinaia di « evasori » 
fiscali: essi sono morosi, per 
medioevali canoni enfiteu-
tic! ancora In vigore per ali­
mentare Il cosi detto « fon­
do per il culto », di somme 
variabili tra le cinque e le 
novanta lire! 

Pur riconoscendo l'assurdi­
tà della cosa, il direttore 
dell'ufficio ha detto di es­
sere stato costretto a spe­
dire cartoline-diffida ai con­
tadini corleonesi (« per in­
cassare le somme predette 
si procederà se necessario 
a pignoramento ») perché 
« giuridicamente responsabi­
le del debito e obbligato dal­
la Corte del Conti alla ri­
scossione ». 

Che poi la riscossione di 
questi canoni si traduca in 
un pauroso saldo passivo, 
con una spesa viva di cen­
tinaia di migliaia di lire, è 
altra faccenda. Per recupe­
rare ad esempio le cinque 
lire di un colono che risiede 
In una sperduta frazione di­
stante trenta chilometri (di 
trazzera) da Corleone, bi­
sognerà investire una intera 
giornata del messo del Re­
gistro, senza contare la spe­
sa per gli atti di riscossio­
ne: l'imposizione, l'ingiun­
zione, i documenti, 

L'allarmante dilagare dei casi a Catanzaro e provincia ha una ragione 

L'acquedotto che distribuisce il tifo 
L'inquinamento dovuto alla decrepita struttura dei tubi e delle fognature è registrato regolarmente dairufficio di Igiene ma nessun provvedimento 
è sfato mai preso - Colpiti 270 su 300 abitanti di un quartiere - Le responsabilità della giunta e le reiterate denunce e proposte dei comunisti 

Dal nostro corrispondente | 
CATANZARO. 20 

A Catanzaro 86 mila abitanti 
vivono sotto una spada di Da­
mocle. Da un giorno all'altro 
mille come 10 mila persone 
possono prendere il tifo. In un 
solo quartiere a Vicenzale, su 
300 che vi abitano, 270 sono i 
casi. 

L'acqua da bere è quasi 
ovunque a contatto delle fo­
gne. scorre in tubi vecchi e 
corrosi, pieni di buchi, che 
(specie quando manca l'acqua, 
12 ore su 24, e non c'è pres­
sione verso l'esterno) risuc­
chiano le feci e portano in ca­
sa per ogni litro decine di mi­
gliaia di coli, un germe, che 
viene dalle feci ed è tollera­
bile solo nella misura da 30 a 
50 per litro. 

All'Istituto di igiene e pro­
filassi un giorno si e tre no 
registrano una gettata di coli 
ora in una zona ora in un'al­
tra. Può capitare da ogni par­
te e quanto meno te lo aspetti. 
Su tutta la città incombe uno 
stato di pericolo. 

L'anno scorso all'ospedale ci­

vile c'erano in pediatrìa 40 
bambini con il tifo. Quest'an­
no l'inquinamento fecale ha 
contaminato l'acqua del quar­
tiere Vicenzale. I medici di­
cono che tutta la zona nord 
della città è investita dal tifo. 

E qui si tocca con mano la 
responsabilità della giunta co­
munale democristiana e di 
centro sinistra. Ci sono rela­
zioni del sanitario comunale 
dr. Morica che arrivano sul 
tavolo del sindaco e che nes­
suno legge. Vero è che l'acqua 
è clorata. Ma questo che vuol 
dire? In primo luogo è una 
conferma delle cose che dicia­
mo. In secondo luogo al clo­
ro si può fare ricorso solo in 
situazioni di emergenza ma 
non di stallo. Sono anni che il 
comune butta la mattina cloro 
nell'acqua. Eppure c'è il tifo. 

Né la cosa si risolve distri­
buendo pillole contro il tifo o 
predicando la vaccinazione, co­
me si sta cercando di fare col 
risultato solo di prendere in 
giro la gente. E* necessario ri­
vedere l'intero impianto del­
l'acquedotto. assicurare la con­
tinuità dell'acqua, rifare i tu-

Prima 
riunione per 

la Torre 
di Pisa 

Vanno avanti con lentezza 
pari solo alle precedenti ini­
ziative (la legge risale a tre 
anni fa) i lavori per la Torre 
di Pisa. 

La Commissione giudicatrice 
dell'appalto concorso degli in­
terventi diretti al consolida­
mento della torre di Pisa ha 
tenuto oggi una prima riunio­
ne nella sede del ministero dei 
Lavori Pubblici. 

In questa prima presa di 
contatto sono stati esaminati 
— afferma un comunicato mi­
nisteriale — i diversi aspetti 
tecnici del problema della sta­
bilità della torre. La commis­
sione — continua il comunica­
t o — h a preso cognizione delle 
misure relative ai movimenti 
del monumento, verificatisi 
successivamente alla conclu­
sione del lavori della prece­
dente commissione di studio e 
ha rilevato che l'andamento 
del fenomeno non si scosta 
« in linea di massima » da quel­
lo riscontrato negli anni pre­
cedenti, in quanto persiste l'ac­
celerazione già nota, alla qua­
le ha riferito il disposto della 
legge che risale ormai al 13 
ottobre 1969. 

I*a commissione ha comin­
ciato a discutere i criteri tec­
nici da seguire nella progetta­
zione di eventuali opere prov­
visionali di salvaguardia che 
si rendessero necessarie nelle 
more dell'espletamento dell'ap­
palto oumxjieu 

Catania : 
18 mesi 

per un reato 
d'opinione 

CATANIA. 20. 
Una gravissima sentenza è 

stata emessa dalla Corte d'as­
sise di Catania che ha condan­
nato a un anno e sei mesi di 
reclusione il contadino Nunzio 
Biuso. 25 anni, di Bronte. per 
un reato di opinione. 

Biuso — che è in carcere da 
sette mesi — nel corso di un 
comizio tenuto ad Adrano per 
il cosiddetto « partito marxista-
leninista italiano > fu arrestato 
da un maresciallo dei carabi­
nieri per aver pronunciato la 
frase: « Il nuovo governo deve 
nascere dalle canne dei fucili ». 
Durante il dibattimento, il pub­
blico ministero aveva addirit­
tura chiesto una condanna a 
4 anni e 6 mesi per istigazione 
alla rivolta. 

La gravissima sentenza di Ca­
tania ha suscitato viva indigna­
zione. Per la libertà di Nunzio 
Biuso si era svolta sabato scorso 
a Roma una manifestazione in­
detta dal < Comitato nazionale 
per l'abolizione dei reati d'opi­
nione » e alla quale avevano 
aderito, tra gli altri, il compa­
gno on. Malagugini. il scn. Ge­
neroso Petrella e i magistrati 
Luigi Saraceni, Franco Marrone, 
Francesco Miuani e Gabriele 
Cermtoexa. 

bi dell'acqua e quelli per le 
fogne. Questo è compito del 
comune. Il sindaco democri­
stiano, la giunta di centro-sini­
stra non possono sfuggire. 
' Sono anni che i comunisti 
chiedono un piano di risana­
mento delle condutture idri­
che e fognanti. Infatti hanno 
presentato un'altra interpellan­
za. Ma vi è di più; a Catan­
zaro non ci sono fiumi. Si gal­
leggia sui liquami. Le fogne 
si versano liberamente nei bur­
roni. Urge convogliare le con­
dotte a mare. Queste le cause 
da rimuovere al più presto 

Nicola Dardano 

LIMBIASI, 20. 
(P.S.) — Ancora altre per­

sone, quasi trenta, sono an­
date ad aggiungersi al nume­
ro degli intossicati, oltre 300, 
che già si erano avuti lo scor­
so sabato, con una ventina di 
casi ieri a Limbiasi, un pic­
colo centro in provincia di '• 
Catanzaro. «Il numero degli 
ammalati è aumentato, ci ha 
detto l'ufficiale sanitario, dr. 
Spasari, e purtroppo questa 
mattina abbiamo avuto qual­
che caso abbastanza grave». 
Come si vede, il quadro della 
situazione è tutt'altro che mi­
gliorato. 

Lo stato di disagio che già 
si era manifestato nei giorni 
scorsi non tende a diminuire. 
.Tutti, poiché le autorità co­
munali non hanno ritenuto 
opportuno ricorrere a delle 
autobotti, sono costretti ad 
andare nei paesi vicini a 4-5 
km. per potersi rifornire d'ac­
qua potabile. I bambini, parto­
no con biciclette e carriole. 
Ma alcuni vecchi, che vivono 
da soli, si trovano in una si­
tuazione molto grave. Noi stes­
si, con alcuni compagni della 
sezione, abbiamo provveduto 
questa mattina a rifornirli di 
acqua quanto meno per i bi-
sogni più elementari. 

Con ordinanza da parte del 
sindaco, questa mattina in via 
precauzionale e a tempo inde­
terminato sono state chiuse 
le scuole elementari e la scuo­
la media del centro. In serata 
alcuni vigili sanitari hanno 
provveduto a fare dei prelievi 
nei negozi pubblici di campio­
ni di generi alimentari per 
sottoporli pure ad analisi. Co­
me si vede neanche le stesse 
autorità hanno le idee chiare 
su che cosa può avere causato 
l'avvelenamento, anche se lo 
ufficiale sanitario già dal pri­
mo giorno ebbe a dichiarare: 
* Una intossicazione così nu­
merosa può essere provocata 
solo dall'acqua inquinata». 

Dalle analisi, di cui domani 
o forse nella tarda serata do. -
vrebbe conoscersi l'esito, si 
potrà- chiarire quasi certamen­
te u problema. 

«Assolvetemi o mi 
tolgono il bimbo» 

Per il delitto delle statuette d'ambra o, come l'hanno chia­
mato, l'c omicidio dei coniugi-bene », {eri sono comparsi davanti 
alla corte d'Assise d'appello di Roma Lucio De Lellis, laureato 
in scienze politiche, figlio di un noto medico della capitale e 
sua moglie, una bella fotomodella, Liliana Guido, sposata 
poco prima dell'arresto e dalla quale si è separato in carcere 
dopo il giudizio di primo grado. In quell'occasione il giovane 
fu condannato per l'omicidio (avvenuto il 9 gennaio del 1H9) 
del pensionato Luigi Miliani, zio della moglie, a 26 anni di 
reclusione. La ragazza fu condannata a 14 anni. 
E' stata la difesa della ragazza a chiedere che si andasse su­
bito avanti con la discussione. « lo non voglio — ha detto la 
Guido — che mi tolgano il bambino che mi è nato in carcere ». 
I l piccolo infarti ormai ha due anni e per il regolamento 
carcerario deve essere affidato ai parenti della reclusa. Il 
processe continua oggi. Nella foto: Liliana Guido fra i cara­
binieri in aula. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 20 

E' ancora latitante l'agrario 
e industriale Isidoro Aiello, 
65 anni, che ieri pomeriggio 
a Bagheria ha ammazzato con 
cinque colpi di pistola l'im­
bianchino trentenne Carlo 
Santoro, moglie e 2 figli, « col­
pevole » di giocare a bocce 
con gli amici davanti al mu­
retto di cinta di una delle 
tante proprietà del cavaliere 
che ad ogni palla volata ca­
sualmente nel suo agrumeto 
era come se gli togliessero un 
anno d'una vita spesa tutta 
e soltanto ad accumular quat­
trini. 

Gli danno la caccia ovun­
que, ora, ad Aiello il miliar­
dario. Lo cercano innanzitut­
to proprio a Bagheria, dove 
possiede vastissime proprietà 
(in cui il cemento prende via 
via il posto del limoneti), do­
ve abita in una fastosa villa 
settecentesca, dove possiede 
un'altra decina di case, e dove 
è 11 vero cuore del suo artico­
latissimo potere: è suo nipote 
quel Michelangelo Aiello, per 
molti anìn sindaco de del pae­
se, ed oggi una colonna ultra 
dell'agraria palermitana. 

Lo cercano a Palermo, dove 
possiede altre case, altri ter­
reni, e una impresa per lo 
sfruttamento industriale degli 
agrumi; e lo cercano nel Mes­
sinese, dove ha altre terre e 
la più grossa delle sue azien­
de agrumarie. 

Ma non riescono a trovarlo. 
Coi soldi che ha, Aiello può 
essere già molto lontano. Ep­
pure, potevano acciuffarlo su­
bito il padrone tanto forsen­
natamente geloso della sua 
roba; persino prima che la 
sua vittima se ne morisse dis­
sanguato, in una Giulia dei 
carabinieri diretta a sirene 
spiegate verso l'ospedale di 
Palermo. 

Una pattuglia aveva infatti 
notato il povero Santoro a 
terra, morente, sul pizzo di un 
marciapiede, a pochi metri 
dall'improvvisato campo di 
bocce che dava tanto fastidio 
al miliardario. Accanto all'im­
bianchino era proprio il suo 
assassino. Ma per i carabinieri 
costui era «il cavaliere» cui 
si doveva doppio rispetto: per­
ché è uno dei potenti del pae­
se; e perché è padrone per 
giunta dell'edificio in cui è 
ubicato il comando della com­
pagnia. 

Cosi, quando Aiello — pra­
ticamente colto sul fatto ma 
sempre forte della sua inso­
spettabile autorità — grida 
proprio ai carabinieri «Presto 
soccorretelo, lo ha investito 
una macchina-pirata! », quel­
li si bevon tutto e cascano 
nella trappola. 

Cosi soccorrono il moribon­
do e regalano al suo assassi­
no modo e tempo per fuggi­
re. Della topica si accorgeran­
no mezz'ora dopo, a Palermo.-
Ma prima che si riesca a da­
re l'allarme, di mezz'ore ne 
passeranno ancora tre: Isidoro 
Aiello è a posto. Poi, ma è 
ormai sera inoltrata, la noti­
zia si sparge: il «cavaliere» 
è ricercato (ma non ancora 
latitante: continua inspiega­
bilmente a tardare un man­
dato di cattura nei suoi con­
fronti per omicidio forse pre­
meditato e in ogni caso ag­
gravato dai motivi futili e 
abietti); e macchiato è un no­
me cosi autorevole e stimato 
per un delitto che amici e pa­
renti pretenderebbero di far 
passare per il frutto «assur­
do)» di un momento di «esa­
sperazione »• 

Ma non è cosi, anzi è tutt'al­
tro che cosi. E non solo per il 
particolare, sempre più deci­
sivo, del trucchetto dell'inci­
dente, della fuga, della lati­
tanza che continua. Ma anche 
e proprio per la meccanica 
dell'infame delitto; una mec­
canica che rispecchia, in ter­
mini emblematici, tutta la 
convinta brutalità di un pa­
drone, «moderno» per giun­
ta, che cioè sa adeguarsi ai 
tempi almeno certamente 
quando si tratta di far frut­
tare i soldi e moltiplicarli dif­
ferenziando gli investimenti e 
articolando a tali livelli la 
propria multiforme attività 
« imprenditoriale » da poter 
insistentemente sollecitare un 
autorevole ex ministro de 
(per il quale ha sempre vo­
tato e fatto votare) a farsi 
mediatore del suo desiderio d i 
assurgere all'empireo dei co. 
si detti « cavalieri del lavoro ». 

Perchè all'origine del delit­
to c'è un sospetto, forse per­
sino covato a lungo: e cioè fos­
sero proprio i giocatori di boc­
ce 1 responsabili di qualche 
buco nella rete di recinzione 
dell'agrumeto confinante col 
Campetto. -

Come ogni domenica pome­
riggio, anche ieri, infatti, Car­
lo Santoro e i suoi amici era­
no a giocare. Isidoro Aiello 
esce allora di casa, se ne va 
nell'agrumeto per controllare, 
poi si pianta davanti al giova­
ne imbianchino tentando ad­
dirittura di perquisirlo per 
cercare la cesoia con cui, 
questo è il suo sospetto, la re­
te era stata tagliata. 

II giovane protesta; Aiello 
estrae la rivoltella e spara un 
primo colpo mancando l'im­
bianchino. Questi tenta di fug­
gire, ma l'agrario l'insegue e 
continua a sparare. Anche 
quando la vittima è ormai a 
terra, moipnjpe. Un freddo ti­
ro ài bersaglio. 

6 . Frasca Poltra 
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